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  Il Progetto




  Corre l’anno 1951 quando Ernst Jünger scrive il suo Der Waldgang, il “Passaggio al Bosco” che sussurra l’eco di una ribellione interiore e di una resistenza spirituale al dominio della tecnica, oltre l’automatismo delle masse.




  “Passaggio al Bosco” è un progetto editoriale ispirato alla necessità di ricercare un nuovo ordine di significati in divergenza rispetto ai mantra di questo tempo.




  “Passaggio al Bosco” è esistere qui ed ora, ristabilendo l’essenziale protagonismo delle scelte, praticando la via dell’esempio, manifestando la secessione dal volgare, il disprezzo dell’effimero, la lotta metafisica contro i demoni del pensiero unico, contro le tentazioni del calcolo, contro l’apatia della neutralità, contro le accademie del buonsenso.




  “Passaggio al Bosco” è il coraggio di investire in quella cultura che tutti considerano defunta e improduttiva, ma che noi riteniamo essere il più autentico mezzo di autodeterminazione della persona.




  Liberamente controcorrente




  Le nostre Edizioni si rivolgono al Ribelle, a colui che possiede un nativo rapporto con la libertà e vuole scrivere nuove narrazioni, a chi nuota controcorrente portando in dote la propria consapevolezza. Uomo e non oggetto, il Ribelle si è spinto oltre, trasformandosi in un nemico atavico del silenzio imposto, in un critico sedizioso dell’ideologia del Medesimo, dei dogmi del profitto, della mercificazione dell’esistente, del trionfo dell’indifferenziato e dell’abbassamento della Polis ad appendice del mercato.




  L’albero antico




  Il nostro emblema è composto da tre alberi: rappresenta la stabilità del bosco in contrapposizione al nomadismo del deserto, il senso del limite oltre l’insensibilità dell’illimitato, il solido ancoraggio offerto dalla terra a dispetto del perenne movimento della sabbia.




  È la metafora di una audace scommessa culturale: l’albero che purifica l’aria regalando ossigeno alle menti, che contrappone i colori della natura ai grigi orizzonti del cemento, che perfino da morto ci restituisce se stesso per costruire le nostre dimore, per armare i nostri bastioni, per accendere i nostri focolari, per sfamare le nostre bocche, per scrivere i nostri libri, per costruire i vascelli che salperanno verso nuovi mari in tempesta.




  L’albero antico, protagonista di riti e miti, con le sue radici profonde, con i suoi semi fecondi, con il suo fusto dritto e slanciato, con la sua chioma che si staglia verso l’alto come in una corsa all’eterno, come in un invito alla tensione verticale, come il ritorno alla stabilità dei riferimenti in una società che si è fatta liquida. Come quella volontà di riprovare – nel disprezzo del sonno e della tregua – il meraviglioso assalto al cielo.
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  BASTIAN CONTRARI
 Saggi dissidenti




  La via del saggio e del pamphlet in tutte le sue forme, con una conditio sine qua non: lo spirito di scissione rispetto ai mantra di questo tempo.
Prospettive inattuali e di rottura, necessarie a placare la sete di verità degli animi liberi e controcorrente.





  



  PREFAZIONE




  Conviene cominciare raccontando una storia. Una vicenda suggestiva, forse nemmeno la peggiore. Il protagonista è uno studioso di nome Gilberto Corbellini. Storico della medicina, a lungo copresidente dell’associazione Luca Coscioni, docente all’Università La Sapienza di Roma, Corbellini è direttore del Dipartimento di scienze umane e sociali del Cnr, ovvero la più importante struttura pubblica di ricerca del Paese. Nel 2018, si distinse per una singolare proposta: suggerì nemmeno troppo velatamente che si potesse somministrare un ormone chiamato ossitocina ai sovranisti per renderli più favorevoli all’accoglienza. Non che il professore avesse in mente chissà quale piano terroristico. Semplicemente, si rammaricava che nessuno avesse preso in considerazione le possibili funzioni politiche una recente scoperta scientifica. Ovvero, i risultati di un autorevole studio secondo cui «l’ossitocina contribuirebbe ad aumentare la fiducia e minimizzare l’ansia». Quale “uso politico” si potesse fare di tale scoperta, be’, è facile da immaginare.




  Secondo Corbellini, a far crescere i consensi dei partiti di destra ha contribuito non poco «il fatto che siamo sempre più un paese di anziani, e anche che l’80% della popolazione è funzionalmente analfabeta». Il messaggio era piuttosto chiaro: i sovranisti vincono poiché gli italiani sono ignoranti. Nel 2019, Corbellini ha deciso di ribadire il concetto in un libro intitolato Nel Paese della pseudoscienza. Perché i pregiudizi minacciano la nostra libertà (Feltrinelli).




  Ed è proprio presentando la sua opera con un’intervista all’Huffington Post che Corbellini ha pensato bene di offrire agli italiani un’altra splendida lezione di tolleranza, rispetto e democratica convivenza. Nella conversazione con Nicola Mirenzi lo studioso ha preso le mosse da un presupposto sacrosanto, e cioè che «la xenofobia è nel nostro dna». Nulla di più vero: «Per decine di migliaia di anni, i nostri avi hanno vissuto in bande di cacciatori che interagivano tra di loro scontrandosi, picchiandosi, uccidendosi. E uno dei criteri per distinguere immediatamente l’amico dal nemico era il colore della pelle, la fisionomia del volto, l’aspetto fisico». Corbellini ha aggiunto un’altra verità: nel corso degli anni la cultura ha per lo più prevalso sulla natura, quindi le pulsioni xenofobe sono state via via soppresse.




  Il problema, però – ha spiegato il luminare – è che «quando il benessere e l’istruzione vacillano, le persone tornano a essere quelle che sono state per millenni: uomini guidati dall’istinto che esercitano la violenza per proteggersi». Ed eccoci finalmente al punto. Secondo Corbellini, manco a dirlo, oggi viviamo in un momento in cui benessere e istruzione vacillano. Il cronista dell’Huffington Post domanda: «La propaganda di Meloni e Salvini si rivolge all’antenato che è dentro di noi?». Risposta di Corbellini: «Entrambi parlano all’uomo basico, cioè alle persone che non hanno sviluppato sufficienti strumenti cognitivi e morali per tenere sotto controllo le proprie pulsioni più innate».




  Per mettersi al riparo da eventuali attacchi, il professore ha precisato: «Le persone che votano per i partiti e i movimenti populisti hanno le loro ragioni, ovviamente. Il problema della disuguaglianza è un problema reale». Peccato che un secondo prima abbia descritto i potenziali elettori delle destre come uomini basici, senza strumenti cognitivi sufficienti a tenere sotto controllo le pulsioni. Non pago, Corbellini si è sentito in dovere di chiarire i motivi del successo di Salvini e della Meloni: «L’Italia è un Paese nel quale il cinquanta per cento dei cittadini è analfabeta funzionale. Cito i dati dell’Ocse sul livello di alfabetizzazione degli adulti nel mondo occidentale. L’Italia è l’ultima della classifica. Salvini e Meloni parlano in maniera talmente chiara che riescono a farsi capire anche da loro».




  Quante ne abbiamo sentite, nel corso degli anni, di uscite simili? Quante volte gli elettori di destra sono stati presentati come scemi, ignoranti, in preda a problemi psichici? Un altro esperto di grido, Massimo Recalcati, ebbe a dichiarare in un’intervista che il sovranismo è una sorta di malattia mentale (concetto poi approfondito in un corposo volume). Diversi anni fa, Andrea Camilleri scrisse su Micromega che chi votava Berlusconi era, nei fatti, un cretino o qualcosa di simile, perché soltanto uno stupido poteva farsi gabbare da un populista di tal fatta.




  Il tasto su cui gli intellettuali progressisti battono, in sostanza, è sempre lo stesso: chi non si adegua alla linea che loro stessi hanno tracciato deve aver per forza qualche deficit mentale. Se ci pensate, questa visione della società si è ciclicamente ripresentata negli ultimi anni. Prendiamo il famigerato “caso Bibbiano”, una bruttissima vicenda di figli sottratti alle famiglie. Quali sono le radici culturali dell’approccio bibbianese? Semplice, la convinzione che la famiglia non sia in grado, non abbia gli strumenti per educare i figli, che vanno allora affidati allo Stato, al partito o a qualche istituzione che possa compensare le mancanze dei genitori, i quali sono per definizione inabili o comunque preda delle tremende dinamiche borghesi già denunciate da Engels (secondo cui i meccanismi della lotta di classe si manifestano con prepotenza a livello domestico). Ma possiamo anche prendere a esempio le polemiche sul gender. Da anni circola un ritornello inquietante: il vero malato è l’omofobo. Il problema è che chiunque osi contestare l’ideologia Lgbt è accusato di omofobia, e dunque trasformato in un malato da curare, da rieducare. Vogliamo invece parlare dei cosiddetti “no vax”? Anche qui, il meccanismo è identico: si individua chi dissente dal pensiero “sanitariamente corretto” e lo si etichetta come “nemico dei vaccini”. Poi si spiega che chi si oppone all’iniezione è, nella migliore delle ipotesi, un poveretto in preda a paure irrazionali o, nella peggiore, un minorato a cui andrebbero persino tolti i figli (qualcuno è arrivato davvero a teorizzare una cosa del genere).




  Quella che abbiamo descritto attraverso casi tutto sommato recenti è, in verità, una tradizione antica. L’aveva già descritta perfettamente un geniale scrittore russo: il compianto Vladimir Bukovskij. Autore coraggioso e lucido, fu rinchiuso in un ospedale psichiatrico dalle autorità sovietiche per aver letto pubblicamente poesie considerate sovversive. Nel 1972 Bukovskij pubblicò in Italia un libro, ormai quasi introvabile, con un titolo piuttosto eloquente. Si chiamava Una nuova malattia mentale in Urss: l’opposizione. Si diceva, laggiù, che contro il comunismo non potesse agire che un pazzo, e a partire dal 1961 il ministero della Salute sovietico diramò specifiche direttive per il ricovero coatto in strutture psichiatriche di chi si rendesse colpevole di «atti sovversivi».




  Oggi, grazie al cielo, i gulag non ci sono più, e i metodi dei liberal sono meno esplicitamente violenti di quelli utilizzati in Unione Sovietica. Eppure, la tendenza a trattare i dissenzienti come malati mentali è ancora presente, e lavora a ritmo sostenuto. A ben vedere, essa stessa è frutto di una “prigione della mente”, cioè la convinzione – radicata nel profondo della psiche progressista – che esista una “superiorità morale” e che appartenga alla sinistra. Questa superiorità morale, a mio avviso, si traduce praticamente in una forma piuttosto feroce di razzismo intellettuale che, negli ultimi anni, guadagna spazio in maniera inquietante.




  Forse, dunque, è giunto il momento di cambiare prospettiva. È venuto il tempo di indagare i meccanismi della “mente sinistra” per poterli individuare e combattere in maniera adeguata. Non per ribaltare le surreali accuse di follia che venivano rivolte ai dissidenti del passato e ancora gravano sui dissidenti di oggi. Ma, semplicemente, per evitare di finire preda di una follia a cui tanti, troppi, ancora oggi si sottomettono volontariamente. Dopo tutto, se un’ideologia delirante guadagna terreno e si impone a livello di massa, il pazzo vero è che non si oppone.




  Francesco Borgonovo





  



  
I
La viltà di gregge




  Nel 1970, un caustico scrittore americano – Tom Wolfe – coniò la fortunata definizione di radical chic per definire la casta dei ricchi con il cuore rivoluzionario ed il conto in banca da capitalista. Wolfe, vero dandy e conoscitore dell’alta società newyorkese, descrisse un elegante rinfresco a casa di un grande direttore d’orchestra, ovviamente ricchissimo, organizzato per sostenere i rivoluzionari del movimento delle “Pantere Nere”. Anarchici, proletari afroamericani, marxisti leninisti e fautori del potere nero si mischiavano ai privilegiati dell’alta borghesia bianca, tra camerieri in livrea e poco rivoluzionari flûte di champagne. Situazione comica e grottesca, dove i padroni di casa ospitavano e sostenevano coloro che li consideravano dei “nemici di classe”. Masochisti che amano sottomettersi a carnefici immaginari o nevrotici annoiati in preda ai sensi di colpa per i loro immeritati privilegi: questo, psicologicamente parlando, è il contesto umano e politico che andremo ad analizzare. L’ipocrisia che trasudava da quell’ambiente snob ed elitario – senza dubbio – è rimasta emblematica: il simbolo di una falsità ostentata, che si ammanta di solidarietà rivoluzionaria, è diventato una categoria sociale nota in tutto l’Occidente. I sovversivi da salotto – da quel momento – furono chiamati radical chic. Intellettuali progressisti e liberal radicali, sempre pronti a battersi per qualsiasi rivoluzione teorica, ma in ordine con i loro interessi, i loro capricci e i loro privilegi. Si tratta della Gauche caviar, la “sinistra al caviale” della Parigi intellettuale. Ma anche dei “comunisti col Rolex”, assai diffusi nel Belpaese e posizionati nei gangli vitali del nostro Stato, della nostra Magistratura, della nostra Istruzione e della nostra Editoria. Un fatto è certo: il radical chic è divenuto un protagonista incontrastato della vita intellettuale dei nostri tempi: crea tendenze, alimenta stereotipi, elargisce scomuniche, impone soluzioni.




  Anche il vezzo radical chic, come tutte le mode borghesi amate dalla sinistra progressista, nasce negli Stati Uniti, patria dell’individualismo e del capitalismo selvaggio, cioè di quel sistema che – almeno in teoria – questi rivoluzionari da operetta affermano di disprezzare. Che poi vivano e prosperino – con grande godimento – nel ventre molle della società turbo-liberista, è un dettaglio che tengono a non sottolineare, ma che risulta evidente a chiunque li osservi. La contestazione studentesca del 1968, la New Age, i Figli dei Fiori, l’ecologismo parolaio, i fantomatici “diritti delle minoranze”, fino ad arrivare alla follia dell’ideologia gender: tutto, ma proprio tutto, proviene dalla sottocultura nord-americana. La ribellione dei campus universitari, promossa dai rampolli delle più facoltose famiglie d’America, apre le porte alla nuova spiritualità commerciale, al materialismo di bassa lega, all’individualismo narcisista, all’ambientalismo mainstream e allo sfruttamento capitalistico della natura: la fiera dell’ipocrisia e della contraddizione, abilmente trasformata nel soft power del pensiero unico dominante. Orientamenti di ieri, ma soprattutto di oggi: le recenti lotte a favore degli afroamericani – sfociate nell’iconoclastia del Black Lives Matter e promosse dalle più importanti aziende globali – denunciano un “razzismo sistemico” che non trova più riscontro da oltre mezzo secolo, dimenticando che – se proprio dovesse esistere – avrebbe il volto di quella classe dominante che blatera di diritti e di “società aperta”. E che dire della fanatica dittatura mediatica del “politicamente corretto”, tesa a moralizzare l’Occidente in nome di speech codes coniati per “superare gli stereotipi” e impegnati a resettare ogni residua forma di specificità nazionale, comunitaria, sessuale, spirituale e identitaria? Del resto, non ci si può aspettare niente di diverso da chi – durante l’intero mandato di Donald Trump – ha cercato di moralizzare gli Stati Uniti, salvo poi ricorrere alla destabilizzazione sociale, alla violenza di piazza e ai brogli elettorali. Non c’è alcun dubbio: siamo di fronte ad una serie infinita di mode artefatte, alle quali – con buona propabilità – non crede nemmeno chi le lancia. Si tratta – in tutta evidenza – di movimenti borghesi, che non hanno mai avuto martiri, che non hanno mai riscattato le classi più umili e che non hanno mai scalfito quel sistema al quale – con buona pace dei propositi sbandierati – sono perfettamente organici: non siamo dinanzi ad un fronte di lotta, ma ad un passatempo per ricchi annoiati, sapientemente mossi da chi vuole riconfigurare il mondo nel solco del “grande reset”, utile ai profitti delle holding finanziarie e delle grandi multinazionali. Le peculiarità di queste mode – del resto – si commentano da sole: sono l’ostentazione di sè, il narcisismo di chi vuole farsi notare, il vuoto pneumatico di contenuti effettivi, la mancanza di ancoraggio alla realtà, il cieco ed interessato asservimento al potere. Malgrado l’abbondanza di questa tangibile mediocrità, abilmente camuffata da una martellante propaganda mediatica, le formazioni progressiste – che spesso escono sonoramente sconfitte dalle tornate elettorali – riescono comunque a governare gli Stati, imponendo i loro esecutivi tecnici con metodi più o meno leciti. Persecuzioni giudiziarie, brogli elettorali, diffamazione sistematica degli avversari, uso spregiudicato della paura come mezzo coercitivo: sono queste le armi di una sinistra priva di argomenti e fanaticamente attaccata ad una narrazione parallela ed escatologica dell’esistente. Dagli arresti ad orologeria alla gestione della pandemia, passando per le censure preventive e gli improbabili golpe autoritari: tutto diventa lecito, quando risulta utile. La strategia – ormai collaudata sulla pelle dei popoli e delle Nazioni – si avvale della costante cassa di risonanza progressista, ovvero della galassia radical chic, sempre pronta ad indottrinare le masse per consentire al potere – meglio se apolide e tecnofinanziario – di perseguire i propri fini. Se i padroni del grande capitale rappresentano la mente del meccanismo sradicante, gli azzimati servi ne incarnano il “braccio armato”: i primi – radunati nei loro consessi segreti – tracciano le teorie più insane; i secondi – comodi nei loro salotti o bivaccanti nei loro “centri sociali” – diffondono il verbo in ogni scibile dell’esistente. La parabola, nostro malgrado, è perfettamente funzionante. Ne fanno le spese, ogni giorno, tutti coloro che non si allineano al dogma dello sradicamento.




  Tracciare l’analisi clinica dei protagonisti della vita sociale e culturale della nostra epoca – forse – potrebbe sembrare poco delicato, soprattutto in un momento “emergenziale” come quello che stiamo vivendo. La crisi mondiale scatenata dall’epidemia di un virus aggressivo, ma a bassa letalità, ha permesso al sistema capitalista di imporre un ulteriore e più pesante giro di vite: ne sono uscite stravolte le libertà personali, le consuetudini sociali, le opportunità lavorative e le certezze psicologiche. La violazione sistematica della Legge, delle libertà costituzionali e del buon senso, attesta la precisa volontà di imprimere una violenta accelerazione all’instaurazione di una tirannide planetaria. Il Nuovo Ordine Mondiale – che un tempo veniva ironicamente liquidato come una fantasia da complottisti – si manifesta attraverso il dispiegarsi di una “dittatura della salute” che sembra essere divenuta un dogma intoccabile. Del resto, il terrorismo mediatico che accompagna questa riconfigurazione globale è alla base della Fobocrazia, cioè del potere esercitato attraverso la paura. Quest’ultima, indubbiamente, ha facile presa sul gregge senza più alcun riferimento di ordine superiore: masse di automi prodotti in serie, ignari dei Miti e degli Dei, orfani di spinte propulsive e reazioni virili, incapaci di provare amore per la propria terra e alieni da ogni volonta di conquista. Decenni di avvelenamento consumistico, del resto, hanno segnato la definitiva scomparsa di ogni valore: spaventati all’idea di morire, i nostri concittadini sacrificano il piacere del vivere, lasciandosi imprigionare nelle case e sottoponendosi di buon grado a vaccinazioni coatte, tacendo dinanzi ai soprusi di una governance che – pur non vantando alcuna sovranità – impone restrizioni un tempo inimmaginabili. La mancanza di idee e la devastazione del sacro hanno generato una puerile idolatria per la quantità del vivere, a scapito dell’intensità dell’esistenza: si sopravvive, senza ricercare un significato qualificante. La degenerazione morale – del resto – esplode prepotente nel feticismo vaccinale, fatto di persone spaventate – assurte al ruolo di eroi – che si immunizzano in diretta televisiva. Un atteggiamento che abbiamo riscontrato nell’esultanza patetica per il viaggio delle fiale, come fosse la manifestazione di un salvifico avatar, ma anche nella vile delazione contro i vicini di casa che cenano in famiglia. I nuovi “nemici del popolo” sono i giovani che si radunano per bere un aperitivo al bar. E che dire dei pericolosi sovversivi che pretendono vaccini sperimentati e non sperimentali? Alla gogna, assieme a coloro che pretendono di andare a lavorare senza esibire un QR code.

OEBPS/image/logo.png
N






OEBPS/image/copertina.jpg
Roberto Giacomelli

PSICOPATOLOGIA
DEL RADICAL CHIC

Narcisismo, livore e superiorita
morale nella sinistra progressista

Prefazione di Francesco Borgonovo

A

PASSAGGIO
AL BOSCO





OEBPS/toc.xhtml


  Indice



  

    		Copertina



    		Colophon



    		Frontespizio



    		Collana



    		Prefazione di Francesco Borgonovo



    		La viltà di gregge



    		Antropologia del radical chic



    		Fobocrazia: il potere del terrore



    		I difensori del proletariato



    		L’anima del mercante



    		Un trauma non elaborato



    		L’Egemonia Culturale



    		Il linguaggio, strumento della manipolazione



    		Le nobili cause del radical chic



    		La rimozione dell’inammissibile



    		L’età evolutiva del soggetto progressista



    		Il disturbo narcisistico di personalità



    		Il disturbo antisociale di personalità



    		Il disturbo istrionico di personalità



    		La superiorità morale della Sinistra immaginaria



    		Il comportamento autolesionista: l’odio verso se stessi



    		Il tempo dell’odio



    		Come le bugie divengono realtà



    		l Grande Reset o Grande Ripristino



    		La sindrome del capro espiatorio



    		I prodromi della crisi del Sistema



    		Il barbaro che emerge dall’inconscio



    		Amore per il passato e nostalgia del futuro



    		Indice



  



Page List



  

    		1



    		2



    		3



    		4



    		5



    		6



    		7



    		8



    		9



    		10



    		11



    		12



    		13



    		14



    		15



    		16



    		17



    		18



    		19



    		20



    		21



    		22



    		23



    		24



    		25



    		26



    		27



    		28



    		29



    		30



    		31



    		32



    		33



    		34



    		35



    		36



    		37



    		38



    		39



    		40



    		41



    		42



    		43



    		44



    		45



    		46



    		47



    		48



    		49



    		50



    		51



    		52



    		53



    		54



    		55



    		56



    		57



    		58



    		59



    		60



    		61



    		62



    		63



    		64



    		65



    		66



    		67



    		68



    		69



    		70



    		71



    		72



    		73



    		74



    		75



    		76



    		77



    		78



    		79



    		80



    		81



    		82



    		83



    		84



    		85



    		86



    		87



    		88



    		89



    		90



    		91



    		92



    		93



    		94



    		95



    		96



    		97



    		98



    		99



    		100



    		101



    		102



    		103



    		104



    		105



    		106



    		107



    		108



    		109



    		110



    		111



    		112



    		113



    		114



    		115



  



  Guide



  

    		Copertina



    		Colophon



    		Frontespizio



    		Indice



  






